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TERRORISMO ISLAMICO
NUOVE POLITICHE SUI MIGRANTI

Gentiloni: «Da carcere e web
i rischi di radicalizzazione»
Minniti propone Cie più piccoli e in tutte le Regioni. Critiche le opposizioni

Nuove norme, accoglienza diffusa
e accordi internazionali sui rimpatri
Il governo prepara un decreto legge

l Un decreto legge per sempli-
ficare le procedure e modificare
alcune norme; una serie di accordi
con i paesi di origine e transito per
rendere effettivi i rimpatri forzati;
u n’accoglienza diffusa rinnovando
gli incentivi già previsti per i Co-
muni che accolgono i migranti;
nuovi Cie per ospitare i soggetti
che devono essere rimpatriati: è un
piano in quattro punti quello che il
governo sta mettendo a punto sul
fronte immigrazione. Un piano, ha
sottolineato il premier Paolo Gen-
tiloni, in cui la «bussola» deve es-
sere nella capacità di coniugare
«l’attività umanitaria e d’acco -
glienza» con le «politiche di rigore
e di efficacia nei rimpatri». L’in -
tenzione del governo, ha spiegato il
ministro dell’Interno Marco Min-
niti, è infatti quella di presentare
una «proposta organica e comples-
siva» al Parlamento, che affronti la
questione nel suo complesso, senza
limitarsi ad un intervento spot do-
vuto all’ennesima emergenza o per
rispondere all’opinione pubblica e
alle polemiche politiche.

UN DECRETO PER SEMPLI-
FICARE E RIVEDERE NORME - Il
primo passo potrebbe essere un
decreto legge: ci stanno lavorando
i tecnici del Viminale e di via Are-
nula con l’obiettivo di portarlo in
uno dei prossimi Consigli dei mi-
nistri. Si prevede, tra l’altro, l’an -

nullamento del secondo grado di
giudizio in caso di negazione del
diritto d’asilo (resta il solo ricorso
in Cassazione), la semplificazione
di una serie di procedure che ri-
guardano le notifiche dei provve-
dimenti da parte delle forze di po-
lizia ai migranti, la possibilità di
iscriversi all’anagrafe solo con il
permesso di soggiorno regolare.

NUOVI CIE - E’ probabile che il
provvedimento affronti anche la
questione dei nuovi Centri di iden-
tificazione ed espulsione. Minniti
ha già spiegato che «non avranno
nulla a che fare con quelli del pas-
sato» e che «non c’entrano nulla
con l’accoglienza ma con coloro
che devono essere espulsi». Il 19 ne
discuterà la Conferenza Stato-Re-
gioni, alla quale il ministro riba-
dirà che si parla di «strutture pic-
cole, per non sovraccaricare il ter-
ritorio», con una «governance tra-
sparente». L’obiettivo è arrivare
ad avere Centri quasi in ogni re-
gione, per un totale di 1.500-1.600
posti. «In un paese con 60 milioni
di abitanti - ha sottolineato Min-
niti - se mi si dice che non si riesce
a gestirli mi sembra difficile».

RIMPATRI EFFETTIVI E AC-
CORDI BILATERALI - I Cie restano
però un «pezzo della nostra pro-
posta complessiva». Che punta ad
affrontare il vero buco nero, quello

dei rimpatri. «Lavoriamo per ren-
dere il più possibile effettivi i re-
spingimenti forzati» ha confermato
il titolare del Viminale ricordando
che «se c’è una persona irregolare
la legge prevede che sia respinta,
rimpatriata». Ma «il problema è co-
me e dove rimpatriarla», perché è
«difficile pensare che si possa pro-
cedere ad un respingimento imme-
diato delle persone irregolari: bi-
sogna avere prima un rapporto con
il paese che deve accoglierli». Per
questo Minniti è stato e in Tunisia
(il 16 è in programma un incontro
tra le polizie dei due paesi proprio
per velocizzare le procedure di rim-
patrio) e nei prossimi giorni volerà
a Tripoli. «E’ chiaro che noi dob-
biamo affrontare il problema lì, co-

struire un sistema di cooperazione
che funzioni lì, non in Italia ma in
Libia, Niger, Sudan, Tunisia. Un
pezzo importante del problema im-
migrazione si gioca fuori dal con-
fine nazionale».

ACCOGLIENZA DIFFUSA E
INTEGRAZIONE - L’ultimo punto
del piano riguarda l’acco glienza
dei richiedenti asilo. «Lavoriamo
ad un’accoglienza diffusa, le gran-
di aggregazioni sono da evitare»
ha ribadito il ministro dell’Inter -
no. La linea del Viminale è sempre
la stessa: puntare sul sistema
Sprar e costringere tutti i Comuni
- oggi lo fanno solo 2.600 su ot-
tomila circa - ad accogliere i mi-
g ranti.

MIGRANTI Un
momento delle
operazioni
conclusive nel
centro di
accoglienza di
Conetta, frazione di
Cona (Venezia), per
il trasferimento di
cento ospiti in
strutture analoghe
in Emilia Romagna.
A sinistra, il
premier Gentiloni e
il ministro
dell’Interno, Minniti

«Il sistema è al collasso e i Cie
sono solo parcheggi di persone»
Angelo Chiorazzo, della coop Auxilium che gestisce nove centri di accoglienza

IL MONITORAGGIO DEGLI ESPERTI
«Negli ultimi anni si è assistito alla crescita di
una embrionale comunità jihadista italiana sul
web, ed in particolare su alcuni social network»

MASSIMO BRANCATI

l Gestisce nove centri di
accoglienza migranti in Pu-
glia, Basilicata, Lazio e Sicilia
per una popolazione comples-
siva di circa 2.500 unità. Il suo è
un osservatorio privilegiato
sul tema dei profughi e dei
richiedenti asilo, operando in
questo settore ormai dal 2007.
Angelo Chiorazzo, fondatore
della cooperativa Auxilium,
boccia senza mezzi termini il
ritorno dei Cie (Centri di iden-
tificazione ed espulsione) an-
nunciato dal ministro Minniti:
«Così come sono concepiti -
dice - non vanno. Spesso capita
che l'ospite a cui viene dato il
foglio di via non torni nel pro-
prio Paese a causa dei pro-
blemi con il Consolato della
nazione di origine. È quanto
accaduto, per esempio, nel caso
di Anis Amri, l'attentatore di
Berlino, arrivato a Lampedusa
da minorenne condannato per
4 anni e non riconosciuto dal
Paese di provenienza: gli venne
intimato di ritornare in Tu-
nisia, cosa che non fece».

Il giudizio negativo sui Cie
è abbastanza diffuso so-

prattutto tra gli addetti ai
lavori, come nel suo caso.
Non c’è un’altra soluzio-
ne?
«Il Cie è una sorta di limbo

dove “parche ggiare” alcune
persone in attesa di capire cosa
fare. La nostra esperienza ci
dice che se un'ambasciata stra-
niera non collabora nei primi
venti giorni per il riconosci-
mento o meno dei diritti non

collabora più e il migrante fi-
nisce per essere rimpatriato
magari dopo cinque, sei mesi
di permanenza».

Ma il sistema dell’acco -
glienza, senza un rigoroso
filtraggio dei migranti,
non rischia di saltare?
«Siamo già in piena apnea.

Ecco perché occorre mettere
ordine. Se un migrante pro-
viene da un Paese non in guer-

ra o da zone non depresse da un
punto di vista economico bi-
sogna accelerare le pratiche
per il rimpatrio. Il filtraggio
deve essere fatto in migliori
condizioni logistiche. Condi-
zioni che il Cie, così com’è, non
è in grado di assicurare».

Cosa suggerisce di fare per
migliorare l’accoglienza e,
nello stesso tempo, garan-
tire i controlli?
«Fare accoglienza è una cosa

seria e non ci si può improv-
visare. Ci sono regole chiare
che vanno rispettate e appli-
cate in modo omogeneo in tutta
Italia e non lasciate alla buona
volontà dei singoli prefetti. È
un sistema che va assoluta-
mente riformato. L’intera ope-
razione deve essere divisa in
due fasi. Nella prima, dove
vengono fatti tutti i controlli
burocratici del caso, è neces-
saria una struttura grande e
ben organizzata. Nella seconda
fase il migrante andrebbe col-
locato in famiglie o piccole
comunità. È comunque neces-
sario capire prima i reali bi-
sogni delle persone che giun-
gono in Italia e poi trovare
luoghi adatti alle loro esigen-

z e».
Due le scuole di pensiero
quando si parla di processi
di integrazione: distribui-
re i migranti sul territo-
rio, coinvolgendo anche i
paesi a bassa densità de-
mografica con le loro pic-
cole strutture, come sta
facendo la Basilicata, op-
pure concentrare la loro
presenza nelle città. Da
che parte sta?
«Nei grandi centri ci sono

servizi come quello legale, me-
dico e socio-psicologico che in
alcune piccole strutture non
possono essere garantiti. È più
facile, inoltre, integrare 1.000
persone in una città di 100 mila
abitanti che dieci in una di
500».

La recente rivolta di Cona
potrebbe essere la conse-
guenza di un sistema che
non va o è un caso iso-
l at o ?
«Il rischio di un effetto do-

mino c’è. Ecco perché è ne-
cessario intervenire con ur-
genza per mettere a punto l’in -
tero settore. È necessario crea-
re un vero e proprio sistema
fatto di sana professionalità».

IDENTIFICAZIONE ED ESPULSIONE
«Capita che l'ospite a cui viene dato il foglio di via non torni
nel proprio Paese a causa dei problemi con il Consolato. È
quanto accaduto, per esempio, nel caso di Anis Amri»

COME INTERVENIRE
«Nei grandi centri ci sono maggiori servizi. È più
facile, inoltre, integrare mille persone in una città di
100mila abitanti che dieci in una di 500»

l In Italia il fenomeno della radi-
calizzazione e dei foreign fighters ha
«una dimensione numerica minore»
che in altri paesi, ma il problema non si
può sottovalutare e va affrontato in
tutta la sua complessità, tenendo ben
presente che «i percorsi di radicaliz-
zazione si sviluppano soprattutto nelle
carceri e nel web» ed è lì che bisogna
agire. E’ l’indicazione arrivata dal pre-
mier Paolo Gentiloni dopo un vertice
su sicurezza, migranti e Libia a Palazzo
Chigi insieme ai ministri degli Esteri
Angelino Alfano, dell’Interno Marco
Minniti, della Difesa Roberta Pinotti.

Affrontare il problema dei flussi mi-
gratori, ridisegnare la mappa dei Cie e
parallelamente intervenire contro il ri-
schio terrorismo lavorando sugli am-
bienti in cui prolifera, sono temi ov-
viamente molto alti nell’agenda di go-
verno. Mantenendo fermo un punto di
fondo, ribadito in modo netto dal pre-
mier: «La minaccia non autorizza a
fare equazioni improprie tra migra-
zione e terrorismo». E la «bussola su
cui si muove il governo» richiede da un
lato «politiche migratorie sempre più
efficaci, che coniughino attività uma-
nitaria e accoglienza» e dall’altro e «po-
litiche di rigore e di efficacia nei rim-
p at r i » .

Le politiche migratorie sono in que-
ste ore oggetto di un ripensamento del-

le strategie. Minniti punta a una rete di
Cie più piccoli distribuiti sul territo-
rio, un piano da condividere con gli
enti territoriali e in parlamento. Sul
fronte terrorismo, sono carcere e web i
principali canali da monitorare. Un’ov -
vietà, secondo il leader della Lega, Mat-
teo Salvini: «Quel genio di Gentiloni -
ha postato su Fb - si è accorto che il
terrorismo e l’estremismo islamico
fanno proseliti fra i detenuti stranieri

nelle carceri italiane. Bisogna manda-
re i condannati immigrati a scontare la
pena nei loro Paesi! E per chi resta,
come in Austria, lavoro obbligatorio».

Al di là delle schermaglie politiche,
l’azione da condurre è complessa e non

si può portare avanti solo su scala na-
zionale, serve «una cooperazione in-
ternazionale tra governi e grandi pro-
vider», sottolinea Minniti. Sul tema ha
lavorato negli ultimi 4-5 mesi una com-
missione di studio i cui componenti
ieri Gentiloni e Minniti hanno incon-
trato. «Negli ultimi anni si è assistito
alla crescita di una embrionale comu-
nità jihadista italiana sul web, ed in
particolare su alcuni social network»,
si legge in un documento di sintesi
messo a punto dal gruppo di lavoro
guidato dal professor Lorenzo Vidoni.
L’esperto segnala «un crescente nume-
ro di donne e di minori che si radi-
calizzano» e indica in poco più di 100 il
numero dei jihadisti provenienti
dall’Italia, una cifra inferiore rispetto
ai foreign fighters registrato in altri
Paesi europei, anche se con una ten-
denza di lieve aumento. Quali saranno
le evoluzioni è difficile prevederlo e la
commissione lo segnala. Ma sebbene
«le misure tradizionalmente utilizzate
dall’antiterrorismo, quali arresti ed
espulsioni - si legge nel report - si siano
dimostrate estremamente efficaci nel
prevenire atti di terrorismo nel nostro
Paese, è ormai opinione largamente
condivisa che tali strumenti debbano
essere affiancati da politiche volte a
prevenire la radicalizzazione stessa at-
traverso azioni non repressive».

Giudizi contrastanti, vertice il 19
Comuni e Regioni divise sulle scelte

Le novità del Viminale in tema di migranti incontra-
no il plauso degli amministratori ma anche critiche più o
meno velate. Giudizi contrastanti si sono levati da alcuni
presidenti di Regione, almeno tra coloro che finora si so-
no espressi, anche se non mancano i pareri favorevoli.
Stesso copione per i Sindaci, che fanno sapere di ap-
prezzare il lavoro avviato dal governo con i Paesi di pro-
venienza e l’accelerazione data ai rimpatri, non senza pe-
rò rinnovare le critiche al vecchio modello Cie. Si vedrà a
breve se il futuro riserverà un accordo con regioni e co-
muni o se al contrario la proposta del governo avanzerà
a fatica. Una data importante a questo proposito pare
essere giovedì 19 gennaio, quando sul tavolo della Con-
ferenza Stato-Regioni verrà squadernato il progetto del
Viminale.
Il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, anche
oggi è tornato a dire la sua sul fronte dell’accoglienza, in-
sistendo sul fallimento del modello incentrato su «pre-
fetture, grandi centri e mega appalti alle cooperative»;
altri esempi invece hanno funzionato, quelli «basati
sull’accoglienza diffusa, sul ruolo dei comuni, sulla for-
mazione e sull’addestramento lavorativo». Per questa
ragione, suggerisce l’amministratore dem, «il Governo
deve adottare queste esperienze e farne il modello di ri-
ferimento per tutta l’Italia». Sui Cie invece bacchetta il
governo, colpevole tra l’altro di «tirare la volata» alla de-
stra, senza capire «che erano già stati chiusi perché non
solo violano i più semplici diritti umani ma sono anche
inefficaci». Diverso il parere di Debora Serracchiani, pre-
sidente del Friuli Venezia Giulia e vicesegretario Pd, che
invita a stemperare le contrapposizioni in nome della
collaborazione. Non per niente, afferma, «il piano del Vi-
minale per la gestione dei rimpatri dei migranti privi di
requisiti e per la messa in sicurezza ed espulsione di chi
sia socialmente pericoloso sarà condiviso nella prossi-
ma Conferenza Stato-Regioni».

LEGA Il leader Matteo Salvini

Il rischio carceri

Fonte: Dap

Tasso di radicalizzazione islamica nelle prigioni italiane

11.000
provenienti
da Paesi islamici

7-8.000
praticanti

372
a rischio

radicalizzazione

18.000
detenuti stranieri

CHIORAZZO Fondatore della cooperativa Auxilium
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